
Lo scenario inerzialeLo scenario inerziale

LL’economia siciliana attraversa una fase partico-
larmente critica. Pur in presenza di aree di po-
vertà e disagio sociale relativamente più ampie

che in altre regioni, il modello di crescita che aveva fin
qui garantito forme di modesto, ma diffuso benessere
(come attestano le stime relative al valore aggiunto per
abitante) sembra ormai mostrare i suoi limiti.

Modesti - ma costanti - livelli di attività economica, con
un certo sostegno al reddito e all’occupazione, sono ga-
rantiti dal forte peso relativo dei servizi pubblici e dei
servizi tradizionali al dettaglio, che secondo le nostre
stime rappresentano in complesso il 54,5% del valore
aggiunto regionale nel 2009, a fronte del 42,8% nazio-
nale.

Tale tipo di servizi, tuttavia, è caratterizzato da una bassa
crescita della produttività e di conseguenza, in termini
dinamici e nel contesto dell’economia globale, condi-
ziona i risultati dell’intero sistema regionale.

Lo scenario di previsione che viene qui proposto è di
tipo inerziale: tiene conto delle tendenze in atto a parità
di condizioni, in assenza di specifiche misure o di parti-
colari interventi di politica economica, nazionali o re-
gionali, realizzati con intenti anticiclici o a sostegno di
specifici territori o settori produttivi.
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I dati ufficiali ISTAT e le stime Res relative al triennio in
corso indicano nel 2009 la fase più critica della crisi in
atto, con il raggiungimento del punto di minimo del ciclo
congiunturale.

Gli indicatori relativi a produzione e consumi hanno se-
gnato la flessione più marcata dai primi anni’70. Il pre-
cedente punto di minimo del ciclo, nel biennio 1992-94,
non aveva segnato una flessione così evidente.

La crisi, tuttavia, si è presentata in Sicilia in ritardo ri-
spetto ad altre regioni italiane e manifesta effetti relati-
vamente meno drammatici sugli aggregati economici; il
fenomeno è dovuto principalmente alla debolezza e alla
scarsa competitività esterna del sistema produttivo, che
offrono virtualmente all’Isola un certo riparo rispetto
alle maggiori fluttuazioni dell’economia globale.

La crisi in attoLa crisi in atto

In termini reali, la flessione composta del biennio 2008-
2009 ha comportato una riduzione in volume del Pro-
dotto interno lordo ai livelli del 2002-2004. 

Nell’aggregato livelli produttivi precedenti la crisi sa-
ranno recuperati, in uno scenario come quello descritto,
a partire dal 2012. Altrettanto può dirsi per i consumi
delle famiglie, che nel loro complesso cresceranno a un
ritmo più modesto, recuperando più lentamente i livelli
precedenti la crisi.
Gli investimenti produttivi, basati sulle aspettative degli
imprenditori sull’andamento dei mercati, sembrano
avere anticipato la crisi, ponendo il sistema produttivo
in posizione di attesa. 

Gli investimenti in macchinari e attrezzature, in partico-
lare, avrebbero registrato la loro battuta d’arresto nel
2008 e il processo di recupero appare, nell’aggregato,
particolarmente lento.

Lo sguardo d’insieme alle grandezze aggregate rischia di
non evidenziare, tuttavia, alcune importanti tendenze in
atto, sulle quali è il caso di soffermare l’analisi per via
delle loro reciproche interazioni: la ricomposizione della
domanda al dettaglio, l’andamento dell’occupazione e
dei redditi, la ricomposizione e ristrutturazione dell’of-
ferta e dello stesso sistema produttivo.

La ricomposizione della La ricomposizione della 
domanda al dettagliodomanda al dettaglio

La spesa delle famiglie (Tav. 3), complessivamente in
modesta flessione per l’intera collettività regionale, mo-
stra al suo interno una forte tendenza alla ricomposi-
zione. 

Se gli effetti della crisi appaiono modesti nei consumi
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primari (alimentari e bevande, abbigliamento, spese per
l’abitazione, mobilio e arredamento), sono invece estre-
mamente marcati su sanità, trasporti e comunicazioni e
spese per il tempo libero (ricreazione e cultura, alberghi
e ristoranti), segno che la crisi colpisce pesantemente
ampie fasce di popolazione.

Alla ricomposizione dei consumi non è estranea la di-
namica dei prezzi al dettaglio per categorie di spesa, che
anche in Sicilia manifesta, con la notevole eccezione del
settore alimentare, aumenti generalizzati in tutti i com-
parti.

Sintomo delle tensioni che percorrono il mondo pro-
duttivo regionale e le strutture di offerta(di distribuzione,
di intermediazione, etc.), nel 2010 il tasso di inflazione
potrebbe risultare in Sicilia superiore alla media nazio-
nale (1,7, contro l’1,6% previsto per l’intero Paese), per
poi recuperare la sua dinamica, tradizionalmente più mo-
desta, nel biennio successivo.

L’andamento della componente pubblica della domanda,
che continua a esercitare una palese azione anticiclica a
supporto del tessuto sociale, appare più stabile (Tav. 4),
con una dinamica più accentuata nella protezione del-
l’ambiente e dell’assetto territoriale, nelle attività cultu-
rali, nell’istruzione e nella protezione sociale.

L’andamento dell’occupazioneL’andamento dell’occupazione
e dei redditie dei redditi

Il fenomeno della ricomposizione dei consumi, a volumi
complessivi stabili per l’intera economia, può essere in
parte spiegato dal congiunto andamento flessivo della
produzione, dell’occupazione e dei redditi (Tav. 5). 

Nelle medie generali, infatti, a fronte di consumi finali
interni per abitante sostanzialmente invariati in termini
monetari, nel 2009 si registra una flessione del prodotto

lordo per abitante (-1,3%) che non troverebbe spiega-
zione nella flessione del prodotto lordo per unità di la-
voro: l’entità della più modesta riduzione (-0,6%) di
quest’ultimo sarebbe imputabile proprio a una contra-
zione strutturale del sistema produttivo (meno imprese,
meno lavoro, meno produzione) alla quale fa riscontro,
sul versante dei redditi, la più netta flessione mai regi-
strata nell’economia siciliana dei redditi da lavoro di-
pendente per unità di lavoro dipendente (da 34,7 a 33,8
mila euro a prezzi correnti, secondo le nostre stime),
segno di una riduzione dei redditi relativamente più mar-
cata della stessa diminuzione dei lavoratori dipendenti.

Le statistiche dell’occupazione (Tav. 6) continuano pe-
raltro a mostrare cedimenti diffusi e migliaia di addetti in
meno in tutti i settori, con punte nell’industria manifat-
turiera, nel commercio e nelle costruzioni.

I tassi di disoccupazione e di occupazione, rispettiva-
mente massimi e minimi rispetto alle medie delle altre
ripartizioni regionali, non sembrano destinati a sensibili
variazioni o inversioni di tendenza nel breve periodo.

Da un punto di vista sociale, a tali flessioni sono associati
due principali fenomeni: un aumento delle persone in
cerca di lavoro con precedenti esperienze lavorative (Tav.
7) e la riduzione dei lavoratori dipendenti rispetto ai la-
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voratori autonomi.

Le posizioni di lavoro autonomo risentono peraltro di
quote crescenti di lavoratori parasubordinati o atipici,
spesso soggetti a condizioni di forte precarizzazione, che
costituiscono fasce marginali e particolarmente “fragili”
del mercato. 

Nell’ottica di un equilibrato sviluppo di lungo periodo,
più che un positivo sintomo di flessibilità del sistema il
fenomeno appare, nelle attuali condizioni, soprattutto
un sintomo di disagio economico e sociale, di rilevante
entità attuale e prospettica.

I dati relativi alla Cassa integrazione guadagni in Sicilia,
cumulati a dicembre 2009, segnalano un aumento com-
plessivo dell’82,6% su base annua. Su tale andamento ha

inciso in misura determinante la richiesta di ore autoriz-
zate nell’industria in senso stretto (+199,1%), con il
comparto della meccanica (comprensivo dei mezzi di
trasporto) che ha registrato circa il 55% del monte ore
della CIG industriale regionale.

Gli ultimi dati INPS disponibili, relativi al periodo gen-
naio-febbraio 2010, mostrano una tendenza meno ne-
gativa per quanto riguarda l’industria in senso stretto,
mentre risultano in aumento le ore autorizzate nelle co-
struzioni e nel commercio.

Il sistema produttivo e laIl sistema produttivo e la
ricomposizione dell’offertaricomposizione dell’offerta

Produzione e vendite appaiono nel complesso staziona-
rie in termini reali. Il sistema produttivo sembra nel suo
insieme segnare il passo, incassando la battuta d’arresto
del 2008, con eccezioni nei comparti dell’industria ener-
getica e della raffinazione e nel settore commerciale e
dei servizi al dettaglio.

I dati generali tuttavia non rendono conto dei mutamenti
che percorrono l’economia reale. Se da un lato sono
molte e diffuse, infatti, le esperienze di aziende in crisi,
dall’altro la ricomposizione della domanda interna ed
estera sembra favorire, allo stesso tempo, le posizioni di
eccellenza e quelle di rendita.

Una nostra recente indagine (Remare controcorrente. Imprese
e territori dell’innovazione in Sicilia, a cura di P.F. Asso e C.
Trigilia) sottolinea quanto particolari imprese e territori
stiano comunque, fra mille difficoltà, mantenendo e ali-
mentando vantaggi competitivi, con risultati in termini di
produzione, reddito e occupazione in evidente contro-
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tendenza.

Le posizioni di rendita, al contrario, sono più spesso le-
gate al persistere di condizioni asimmetriche dovute a
vantaggi di posizione, sul territorio o lungo la filiera pro-
duttiva, condizioni che riproducono e alimentano elevati
costi di transazione (costi di trasporto e di intermedia-
zione di ogni genere). Questi ultimi, sebbene favoriscano
i titolari di tali produzioni (o di tali posizioni di rendita),
finiscono con tradursi in un rallentamento e in una per-
dita di efficienza e di benessere per il sistema regionale
nel suo complesso.

Gli scambi con l’estero (Tavv. 9 e 10) risentono in ma-
niera particolarmente marcata del rallentamento con-

giunturale interno ed estero, rallentamento evidente
soprattutto nella contrazione dei flussi energetici in en-
trata e in uscita.

Le importazioni di input energetici (gas naturale, petro-
lio greggio e derivati) si sono nel complesso pressoché
dimezzate, mentre le esportazioni di derivati petroliferi
hanno segnato una flessione del 38%. 

Al netto della componente energetica le vendite al-
l’estero sono risultate cedenti nel 2009, ma con anda-
menti differenziati nei vari comparti: alla caduta dei
mezzi di trasporto, della chimica di base e della siderur-
gia, infatti, si associano flessioni meno marcate per i pro-
dotti dell’elettronica, gomma e materie plastiche, per
l’agroalimentare e per il chimico-farmaceutico. 

Si tratta di un segnale importante, a conferma della mag-
giore competitività, o quanto meno della maggiore ca-
pacità di tenuta dei mercati in circostanze avverse, di quei
comparti o segmenti del sistema produttivo regionale

che, nel tempo, hanno sviluppato una più evidente e ar-
ticolata specializzazione in produzioni a maggior valore
aggiunto. A breve e medio termine le nostre stime scon-
tano nell’insieme un graduale ritorno alla crescita dei
flussi, parallelo alla ripresa dell’attività produttiva interna
ed estera.

La dimensione localeLa dimensione locale

Le evidenze a livello provinciale non sono, nel com-
plesso, brillanti. Si è già evidenziato (Tav. 2) quanto le
condizioni economiche medie, sintetizzate dal semplice
indicatore relativo al valore aggiunto pro capite, siano
lontane da quelle delle altre regioni italiane (soprattutto
del Centro-nord) e inferiori alla stessa media del Mez-
zogiorno, in questo caso con le eccezioni di Ragusa, Pa-
lermo e Messina.

Il dettaglio per settori (Tav. 11) presenta per il 2009 un
rallentamento pressoché generalizzato della produzione
espressa a valori correnti. Va quindi sottolineato che, al
netto della variazione dei prezzi, si tratterebbe in molti
casi non solo di rallentamenti nei tassi di crescita della
produzione rispetto al 2008, ma di vere e proprie bat-
tute d’arresto in termini di volumi produttivi. 

Da questo punto di vista le stime provinciali sono di
complessa interpretazione: da un lato, infatti, risentono
della differente dotazione di risorse, in termini di sem-
plice intensità fattoriale (agricola, industriale o terziaria)
dei territori; dall’altro, incorporano le tante differenze
qualitative che caratterizzano imprese, settori e produ-
zioni nei territori stessi.

Sul piano provinciale la crisi del settore manifatturiero
appare più evidente a Palermo, Messina e soprattutto
Agrigento, Caltanissetta ed Enna, aree nelle quali al netto
rallentamento produttivo del 2008 ha fatto seguito an-
cora una flessione nel 2009; Catania, Trapani e Ragusa,
al contrario, sembrano sperimentare una pausa di più
modesta entità, limitata al 2009. Diverso è il caso di Si-
racusa, che sembra mantenere buoni livelli di attività nel
biennio e potrebbe sperimentare lievi rallentamenti solo
in una fase successiva.

Sempre in termini di valore aggiunto a prezzi correnti, il 
comparto delle costruzioni segnala nel complesso un’at
tività relativamente sostenuta, con una breve pausa nel
2009, nelle province di Trapani, Palermo, Messina, Cal-
tanissetta, Catania e Ragusa. Più stazionaria, nel periodo
in esame, l’attività edilizia ad Agrigento, mentre ad Enna

55

CongiunturaRes n° 1 | 2010 Fondazione Res © 2010CongiunturaRes n° 1 | 2010 Fondazione Res © 2010



e Siracusa al rallentamento del 2008 non farebbero se-
guito adeguati recuperi nel biennio successivo.

Per quanto riguarda i servizi vendibili, infine, a raggiun-
gere più facilmente una via di uscita dalla crisi sarebbero
Palermo, Catania e Ragusa, aree in cui la terziarizzazione
si presenta più avanzata e produzione e valore aggiunto
nel settore potrebbero chiudere il triennio in condizioni

migliori di quelle di partenza; un fenomeno analogo in-
teresserebbe anche Trapani e Messina, ma con dinami-
che più contenute. Agrigento, Caltanissetta, Enna e
Siracusa, al contrario, non sembrerebbero in grado di re-
cuperare pienamente i cedimenti del biennio 2008-2009.

Le prospettive generali per il 2010 scontano dunque l’av-
vio di un percorso di recupero, che avrà dinamiche e ca-
ratteristiche differenti in rapporto alla diversa dotazione
strutturale delle province: solo in alcuni casi, infatti,
strutture produttive meno “mature”, più dinamiche e più
competitive riusciranno a garantire un’uscita più rapida
dalla crisi.
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